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Il discorso di Berlinguer ai comunisti 
DALLA PRIMA 

politica — noi comunisti. Per 
questo, da Togliatti in poi, 
abbiamo insistito e insistiamo 
sulla necessità di dare e di 
mantenere al Partito un ca­
rattere di massa; il che si­
gnifica essere in tanti, noi 
comunisti; e significa fare 
divenire milioni quelli che 
pensano ai problemi genera­
li della società, del suo de­
stino, del suo avvenire e 
che. per questo, discutono, 
propongono, lottano, interven­
gono con movimenti di mas­
sa per cambiare, per trasfor­
mare, per rinnovare in ogni 
campo, per far nascere dal 
grembo della vecchia società 
una società nuova. 

Comunista, ha detto quindi 
Berlinguer, è colui che vuo­
le questo, che non vi rinun­
cia e che anzi si adopera 
per Dortare altri, tanti, a 
possedere questa volontà e 
questa fiducia. Volontà e fi­
ducia che devono essere tali 
da far si che i comunisti non 
si esaltino per i successi — 
perché sappiamo che ad es­
si segue inevitabilmente il 
contrattacco dell'avversario 
— né si disperino per gli 
insuccessi, perché da essi 
sappiamo trarre gli insegna­
menti necessari per prepara­
re la riscossa. Ecco, ha det­
to Berlinguer, tutto ciò che 
significa, oggi più che mai. 
essere comunisti. 

Esserlo oggi, certo, non è 
facile. Non lo è in un mo­
mento come questo di crisi 
profondissima non solo del­
l'Italia ma di tutta l'umanità, 
una crisi che segna un vero 
e proprio passaggio di fase 
storica e che, per questo, in­
genera tanti travagli, tanti 
contrasti e anche tanti pe­
ricoli. 

Ma se si è comunisti sul 
serio, non ci si perde mai 
d'animo, si conserva una lu­
cidità di giudizio, si rima­
ne sereni e saldi: perché si 
sa di stare dentro un proces­
so storico di cui noi comuni­
sti più di tutti abbiamo con-

' tribuito a scoprire lo svolgi­
mento e le forze, e che noi 
più di tutti spingiamo verso 
lo sbocco che sappiamo esse­
re prima o poi immancabile. 

L'avvenire del mondo — ha 
quindi detto Berlinguer con 
forza — non è il capitalismo, 
ma è il socialismo, è il comu­
nismo. Certo, ha aggiunto, la 
esperienza — dal '17 in poi 
e fino ai giorni nostri — ci 
ha fatto e ci fa comprendere 
che il passaggio al socialismo 
e il cammino del socialismo, 
e di ogni moto di liberazione. 
avvengono nel mondo in modi 
assai più tortuosi, tormentati. 
drammatici di quanto imma­
ginassimo e ci attendessimo 
tanti anni fa. Inoltre la no­
stra esperienza e la nostra 
elaborazione ci hanno portato 
a comprendere quanto possa­
no essere diverse le vie al so­
cialismo e la costruzione di 
società socialiste, a seconda 
delle vicissitudini e delle con­
dizioni storiche, di sviluppo 
economico e civile, dei vari 
Paesi e delle varie ragioni 
del mondo. E la nostra espe­
rienza e la nostra elaborazio­
ne ci hanno fatto anche com­
prendere quanto sia rilevante 
l'influenza dei fattori sogget­
tivi, siano essi positivi o sia­
no essi negativi, quali, ad 
esempio, le insufficienze e 
gli errori negli indirizzi del­
la vita economica, gli elemen­
ti di burocratismo, di dottri­
narismi e perfino di fanati­
smo ideologico o religioso. 

A ben comprendere, ha pro­
seguito il segretario del PCI. 
non c'è da stupirsi se le mo­
derne rivoluzioni popolari, na­
zionali. anticoloniali, contadi­
ne e anche proletarie — ri­
voluzioni che vedono scende­
re in campo popoli e civiltà 
finora compressi dall'imperia­
lismo o comunque esclusi dal 
circuito della vita mondiale 
— portano con sé, a volte. 
anche quegli elementi di fa­
natismo di cui sono stati dis­
seminati tanti periodi della 
storia passata, compresa la 
storia dei Paesi più progre­
diti ed economicamente più 
sviluppati. 

Non dobbiamo stupirci dun­
que se. anche nel mondo con­
temporaneo. la vita delle na­
zioni e i rapporti fra gli Sta­
ti conoscono manifestazioni 
vecchie e nuove di fanatismo: 
ma questo non vuol dire che 
il fanatismo non vada com­
battuto. Esso è uno dei mali 
peggiori: un male che pro­
voca conseguenze spaventose 
per tante persone innocenti, 
che accieca la ragione, che 
ostacola il cammino verso il 
più alto obiettivo del nostro 
tempo che è quello di una 
convivenza pacifica e di una 
collaborazione di popoli. Sta­
ti. civiltà, regimi sociali, cor­
renti ideali e culture diver­
se, per comuni fini di giusti­
zia, di progresso, di libera­
zione dell'uomo. 

Contro tutti i cìnici, gli sfi­
duciati, gli scettici, noi pen­
siamo, ha detto Berlinguer, 
che questi obiettivi possono 
essere raggiunti; e per rag­
giungerli non c'è altra stra­
da che quella di lottare per 
la distensione, per risolvere 
i conflitti, che sono aperti o 
latenti, in varie zone del mon­
do, sulla base del rispetto 
della sovranità di ogni na­
zione. E di lottare per arre-

ROMA — La folla che gremiva il cinema Adriano durante il discorso di Berlinguer. 

stare la corsa insensata ver­
so armamenti sempre più mi­
cidiali, sofisticati, costosi e 
incontrollabili che — mentre 
divorano immense risorse che 
potrebbero essere destinate a 
combattere la fame, la mise­
ria, le malattìe, l'ignoranza e 
a migliorare la vita degli uo­
mini — fanno incombere sem­
pre più pesante la minaccia 
di una guerra distruttiva del­
la intera civiltà umana. 

Ecco perché noi siamo con­
trari alla costruzione di nuo­
vi ordigni atomici, t. non sia­
mo certo soli a sostenere 
questa posizione se pensiamo, 
ad esempio, che a favore di 
essa si sono pronunciate in 
Italia, nei giorni scorsi, qua­
si tutte le più importanti or­
ganizzazioni cattoliche. Evi­
dentemente non ci sfugge la 
necessità di un equilibrio fra 
le forze del Patto atlantico 
e del Patto di Varsavia. Ma 
ciò che non è accettabile è 
che la ricerca di questo equi­
librio porti a un rincorrersi 
al riarmo gli uni con gli al­
tri, in una spirale che rischia 
di non arrestarsi più. Si av­
vìi dunque, e subito, una trat­
tativa — ecco la nostra pro­
posta. ha detto Berlinguer — 
nell'intento di assestare l'equi­
librio dei due blocchi al li­

vello di armamenti più basso 
possibile. Noi diciamo anzi di 
più. Non sono già abbastan­
za pieni gli arsenali nuclea­
ri? E non è venuto il tempo 
di cominciare a svuotarli se­
condo un programma che 
giunga fino alla messa al 
bando di ogni arma atomica 
e nucleare? Ebbene, perse­
guendo questi obiettivi, ci 
comportiamo forse da visio­
nari? Mancheremmo di rea­
lismo? No. Io non lo penso. 

Privi di senso del realismo 
ci sembrano piuttosto coloro 
che considerano fatale e inar­
restabile il proseguimento del­
la corsa al riarmo, senza ren­
dersi conto — costoro — che 
se questa corsa non viene fer­
mata. essa può avere come 
sbocco la massima follia di 
tutta la storia: il suicidio col­
lettivo dell'intera umanità 
nella ecatombe nucleare. Ve­
dete quello che è successo 
venerdì scorso negli Stati 
Uniti: lo sbaglio compiuto da 
un computer ha fatto scatta­
re l'allarme per un presunto 
imminente attacco atomico 
dell'Unione Sovietica. E si 
sono subito levati in volo ae­
rei americani dotati di armi 
atomiche. Ecco a quali peri­
coli. perfino casuali, è espo­
sto il mondo d'oggi. 

Lotta contro il terrorismo 
Questa è dunque la verità 

vera: è proprio la ragione, è 
proprio il realismo che do­
vrebbero imporre a tutti i 
popoli, a tutti gli Stati, a tut­
ti i partiti, a ogni persona o 
organismo che abbia autori­
tà politica o morale, l'inizia­
tiva e l'azione coerente per 
stornare dal mondo il peri­
colo della catastrofe. 

Al tema del realismo si è 
collegato Berlinguer per pas­
sare a trattare i problemi 
della società italiana, chie­
dendosi: chi è realista ' oggi 
in Italia? C'è chi ritiene che. 
di fronte al punto di gravità 
acuta in cui si trova la 
società italiana, l'obiettivo 
della trasformazione di que­
sta società in una direzione 
che vada verso il superamen­
to del capitalismo, debba es­
sere accantonato; e che il 
problema che realisticamente 
oggi si pone, sia solo quello 
di fare ogni sforzo per ga­
rantire il funzionamento del­
le imprese, dei servizi, delle 
istituzioni, dello Stato. Cer­
to. ha aggiunto Berlinguer, 
questa esigenza è assoluta­
mente giusta, giacché — tut­
ti Io vedono e lo constata­
no quotidianamente — sia 
nella vita economica e socia­
le. sia nelle attività delle am­
ministrazioni pubbliche, sia 
sul piano morale, si è giunti 
a uno stadio allarmante di 
disordine e di disgregazione. 
cui va posto rimedio. 

Il problema più assillante 
è senza dubbio quello di una 
più severa e intransigente 
lotta contro il terrorismo, la 
violenza politica, la crimina­
lità e la mafia. Qualche ri­
sultato, ha detto Berlinguer, 
indubbiamente vi è stato. Ma 
gli episodi criminosi e luttuo­
si di questi ultimi giorni a 
Roma, a Catania, a Firenze, 
a Milano, ci dicono quale 
sforzo straordinario è neces­
sario per accrescere efficien­
za. mezzi e protezione, e per 
migliorare le condizioni di la­
voro delle forze dell'ordine e 
della magistratura, e come 
sia altrettanto necessaria la 
continua mobilitazione di tut­
ti i cittadini nell'opera di vi­
gilanza e di isolamento dei 
violenti, dei criminali, dei 
terroristi. Su questo dovere, 
oggi primario, non ci posso­
no essere tentennamenti o tol­
leranze: qui il compagno 
Amendola ha ragione. 

Ma una volta denunciata la 
esistenza di questa situazione, 
sempre più inquietante, di 
crisi e di disordine in ogni 
campo; una volta constatata 
l'esigenza di interventi im­
mediati e adeguati per fron­
teggiarla, bisogna domandar­
si: quali ne sono le cause, 
per poterla veramente supe­
rare? 

E a me non pare che que­
sto esame delle cause sia 
svolto in modo giusto nel re­
cente articolo che il compa­

gno Giorgio Amendola ha pub­
blicato su Rinascita, cui già 
mi riferivo. Su alcuni punti 
di esso voglio esprimere la 
mia valutazione personale 
senza che con ciò debba chiu­
dersi una discussione alla 
quale hanno partecipato e 
parteciperanno molti compa­
gni. Amendola rivolge una se­
rie di critiche — alcune giu­
ste, altre sbagliate — al mo­
vimento sindacale e allo 
stesso partito. Non starò in 
questa sede a considerare una 
per una queste critiche. Ri­
levo però, ha detto Berlin­
guer (e concordo in questo 
con l'articolo del compagno 
Lama pubblicato oggi sul­
l'Unità). che Amendola sem­
bra trascurare l'esistenza del­
l'azione degli avversari del 
movimento operaio e del mo­
vimento sindacale. E sembra 
trascurare il peso che que­
sta azione ha avuto e ha 
non solo nel determinare la 
situazione attuale di crisi del 
Paese ma. in una certa mi­
sura, alcuni degli stessi er­
rori e delle stesse distorsio­
ni in cui è incorso il movi­
mento operaio e sindacale. 

Fenomeni come l'esaspera­
to consumismo o il corpora­
tivismo, ad esempio, non pos­
sono essere spiegati solo con 
un generale e generico deca­
dimento dei costumi. Fa par­
te dell'ABC del marxismo ri­
cercare le origini di fenome­
ni degenerativi, di questo e 
di altro tipo, nelle strutture 
materiali della società (che 
oggi è la società capitalisti­
ca giunta a un determinato 
stadio del suo sviluppo e del 
suo decadimento) e nell'ope­
ra corruttrice e disgregatri­
ce della borghesia. Sappia­
mo poi come in Italia tutto 
ciò si intreccia e si aggrava 
per il particolare sistema 
clientelare e di potere della 
DC. Evidentemente il nostro 
compito è di contrastare e 
combattere anche nella clas­
se operaia, ogni forma di cor-
rompimento 'della sua co­
scienza di classe e di por­
tarla alla piena consapevolez­
za della sua funzione diri­
gente e nazionale. In questo 
senso ci siamo impegnati an­
che negli ultimi tre anni pro­
ponendo — e siamo il solo 
Partito comunista dei Paesi 
capitalistici ad averlo fatto 
— una nostra concezione del­
l'austerità, della quale non 
starò qui ora a ricordare le 
premesse, i capisaldi e la fi­
nalità. 

Quanto alle ' esplicazioni 
concrete che finora abbiamo 
cercato di dare alla politica 
di austerità — ha continuato 
Berlinguer — vi sono stati 
senza dubbio scarti e incoe­
renze: ora in un senso e ora 
in un altro. Ma non è possi­
bile dimenticare la lotta sen­
za esclusione di colpi e con 

tutti i mezzi che è stata sca­
tenata contro questa nostra 
politica dai più diversi setto­
ri del mondo politico, econo­
mico e sindacale, cioè da tut­
ti coloro che avvertivano — 
in modi e per motivi diversi 
— che essa avrebbe minato 
e squarciato tutta una rete 
di privilegi, di parassitismi. 
di clientelismi, di corporati­
vismi e di posizioni di potere 
conquistate e mantenute con 
la corruzione o con la dema­
gogia. 
' Dispiace che di ' questo 
scontro l'articolo di Amen­
dola non faccia parola, ha 
detto Berlinguer. Ma l'obie­
zione di fondo che si deve 
fare ad Amendola — ha pro­
seguito — è che nell'appello 
accorato che egli rivolge ai 
lavoratori e ai giovani, ri­
chiamandoli al senso del do­
vere, al lavoro, è assente lo 
scopo, sono assenti le finali­
tà per cui si possono chie­

dere e ottenere sforzi, restri­
zioni e anche sacrifici. A-
mendola potrebbe rispondere: 
«Lo scopo c'è: salvare l'I­
talia ». 

E' un obiettivo, questo che 
effettivamente sta all'ordine 
del giorno. Ma — mi doman­
do — si salva e si risana que­
sto nostro Paese se non si 
rinnova, se non lo si trasfor­
ma profondamente? 

L'obiettivo più realistico — 
ha detto Berlinguer — anzi 
da tempo maturo e necessa­
rio. è proprio l'obiettivo del­
la trasformazione, e precisa­
mente di una trasformazione 
che avvìi il superamento del 
capitalismo. Solo una tale tra­
sformazione può consentire di 
superare la crisi di quel tipo 
di sviluppo economico e so­
ciale che ha « funzionato > 
(tutti sappiamo a quali iniqui 
e infami costi sociali e uma­
ni!) fino agli inizi degli an­
ni 60. 

La funzione della classe operaia 
Gli equilibri ' sui quali si 

fondava quello sviluppo non 
possono più essere ripristi­
nati: e questo sia perchè so­
no venute meno le condizio­
ni internazionali sulle quali 
essi si reggevano, sia perchè 
— ih Italia forse più che in 
altri Paesi — il movimento 
operaio non ha solo compiu­
to degli errori, ma è andato 
avanti, ha lottato e ha otte­
nuto conquiste sul terreno 
sindacale e politico. E' que­
sta realtà dunque, che esige­
va e che esige la trasforma­
zione, ossia la instaurazione 
di nuovi equilibri economici, 
sociali, di potere e quindi una 
nuova guida del Paese del­
la quale faccia parte l'insie­
me del movimento operaio, e 
dunque anche il PCI. La cri­
si nasce proprio dal fatto che 
a questo non si è , ancora 
giunti. ' ' 

Se gli obiettivi di questa 
trasformazione sono chiari e 
si cominciano a realizzare; 
se le masse lavoratrici e po­
polari avvertono che si col­
piscono i privilegi esosi e i 
corrotti: se si fa opera di 
giustizia sociale di moraliz­
zazione; se si migliora l'or­
ganizzazione e l'ambiente di 
lavoro; se si fanno funziona­
re i servizi pubblici e socia­
li: se si modificano i rap­
porti di potere; se si eleva 
insomma la qualità della vi­
ta e si dà un senso e un si­
gnificato più alto all'attività 
lavorativa e produttiva, se 
queste condizioni si realizza­
no, allora si che è possibile 
chiedere — sempre nel segno 
della equità — gli sforzi an­
che più duri. Altrimenti ogni 
appello — anche il più nobi­
le e accorato — cadrà nel 
vuoto e susciterà confusione 
e irritazione. 

E Berlinguer ha voluto an­
cora osservare: non bisogna 
mai dimenticare che, quando 
ci si rivolge alla classe ope­
raia. ci si rivolge alla classe 
sfruttata per eccellenza, a 
quella che, in definitiva, reg­
ge con il suo lavoro e con la 
sua fatica l'intera economia 
del Paese, che è il più saldo 
baluardo della democrazia in 
Italia. Se non si muove, sem­
pre. dal riconoscimento di 
questa verità, nessun uomo 
politico, nessun partito, nep­
pure il nostro, ha la proba­
bilità che i suoi ragionamen­
ti economici possano trovare 
ascolto fra gli operai. E in­
fatti: in tanto possiamo riu­
scire a fare si che la classe 
operaia acquisisca fino in 
fondo le sue responsabilità 
di classe dirigente nazionale 
in quanto dimostriamo di so­
stenere. interpretare e guida­
re la sua lotta quotidiana per 
liberarsi dallo sfruttamento. 
nella fabbrica e nella società. 

Ho lasciato da parte volu­
tamente — ha quindi detto 
il segretario del PCI — le 
questioni che riguardano più 
direttamente il governo e i 
rapporti fra i partiti. L'ho 
fatto perchè su questo punto 
non mi pare che vi sia nien­
te da cambiare nelle posizio­
ni che il - nostro partito ha 
assunto e che ha conferma­
to 'anche di'recente. Mante­
niamo fermo il nostro obiet­
tivo di un governo di unità 
democratica, al quale parte­
cipino entrambi i partiti del 
movimento operaio. Ma oggi 
il compito più importante e 
urgente che ci sta davanti 
è quello di rendere più in­
calzante e incisiva la batta­
glia che oggi conduciamo .dal­
l'opposizione. per la soluzio­
ne dei problemi più assil-

La dura lotta per governare a Roma 
Parlano Petroselli, Argan e Morelli 

ROMA — Migliaia di com­
pagni, di lavoratori romani, di 
cittadini democratici hanno 
affollato ieri il cinema Adria­
no per partecipare alla mani­
festazione cittadina col PCI. 
Prima del discorso di Enrico 
Berlinguer, hanno preso la pa­
rola il segretario della Fede­
razione, Sandro Morelli, l'ex 
sindaco di Roma Giulio Car­
lo Argan e l'attuale sindaco 
Luigi Petroselli. 

Morelli ha ricordato i) carat­
tere dell'incontro popolare di 
ieri: un primo bilancio del la­
voro di tesseramento, e nello 
stesso tempo un'o;casione per 
rilanciare nella città e nella 
regione la forza organizzata 
dei comunisti, in vl»La delle 

i scadenze delle elezioni regio-
! nali dell'anno prossimo. 
I La presenza di Argan, che 

proprio in questi giorni ha 
chiesto la tessera del nostro 
partito — ha aggiunto Morel­
li salutando l'ex sindaco, pre­
stigioso intellettuale e studio­
s o — è per noi motivo di giu­
sto orgoglio e ci incoraggia 
anche nel nostro lavoro e nel­
la nostra lotta per difendere 
e consolidare il lavoro delle 

maggioranze di sinistra, in tut­
ta la regione. 

E' stato poi lo stesso Giu­
lio Carlo Argan a spiegare i 
motivi che lo hanno portato 
a iscriversi al Partito comu­
nista, e problemi ammini­
strativi e di governo che po­
ne una città come Roma. « At­
tendevo da tempo — ha detto 
— da quando circa due mesi 
fa mi sono dimesso dal mio 
incarico di sindaco, di parla­
re e di «giustificarmi», non 
solo davanti alla Giunta, al 
Consiglio, ai partiti, come ho 
già fatto, ma davanti alla col­
lettività dei lavoratori comu­
nisti. In questi anni — ha ag­
giunto — ho imparato a tene­
re molto alla stima dei comu­
nisti ». 

Il sindaco — ha detto Ar­
gan — non è un capo cari­
smatico, è una persona che 
ha compiti e doveri pesanti. 
E' onesto quindi lasciare ad 
altri più giovani e più forti 

auesto difficile incarico, qua.n-
o si ritengano ormai 5pro-

porzionate le proprie forze. 
Dopo la mia esperienza di­

retta di governo — ha dichia­
rato Argan — ho sentito la 

necessità morale di legami ai 
comunisti con un impegno 
preciso, e di non limitarmi 
più ad essere, come sono da 
sempre, solo un «comunista 
d'opinione». Facendo il sin­
daco ho «capito» da vicine 
l'enorme peso e l'importanza 
dei comunisti a Roma. Crede­
te forse — ha aggiunto — che 
la reazione ai peggiori episo­
di del terrorismo nella capi­
tale, nel Paese, sarebbe sta­
ta la stessa, ferma e coraggio­
sa com'è stata, se una gran 
parte di cittadini non fosse 
stata abituata da sempre a 
vivere ed a reagire attivamen­
te come è costume e tradizio­
ne dei militanti del PCI? 

Ricordando ancora l'espe-' 
rienza amministrativa, passata 
e presente della Giunta di si­
nistra romana, Giulio Carlo 
Argan ha rilevato come sia im­
portante che anche nella ri­
soluzione dei problemi quoti­
diani il Comune abbia presen­
te uno scopo, una volontà di 
trasformazione che unisca in 
una stessa battaglia ambienti 
e mondi diversi contro io stes­
so nemico: questa è certamen­
te una caratteristica del 

« nuovo » introdotto dal'e 
Giunte di sinistra. 

Sui problemi delle istituzio­
ni e della amministrazione 
della capitale si è soffermato 
anche l'intervento del sindaco 
Petroselli, dopo il caloroso sa­
luto ai compagno Argan, suo 
predecessore. 

Petroselli ha ricordato che a 
Roma e in tutto il Paese esi­
stono segni di imbarbarimen­
to della vita civile, ma an­
che possibilità di ripresa e di 
riscatto: la città, che ha visto 
l'altro giorno un ennesimo as­
sassinio terroristico, ha dimo­
strato che non si rassegna al­
la violenza. E in questa situa­
zione qua! 6 il compito del 
sindaco e della Giunta, se non 
quello di lavorare a spezzare 
le barriere fra istituzioni e po­
polo, istituzioni e nuove ge­
nerazioni? 

La città e il Paese chiedo­
no soprattutto di essere gover­
nati con un nuovo ordine, di 
giustizia sociale e di rottura 
di radicati privilegi: impossi­
bile senza i comunisti. Non è 
un caso — ha detto Petroselli 
— se c'è chi cerca di scarica­
re le contraddizioni di anni 

di malgoverno anche sulle 
Giunte di sinistra. Chi impe­
disce la riforma della finanza 
locale, ad esempio, chi, come 
il ministro Andreatta, non 
vuol dare ai Comuni la pos­
sibilità di intervento. 

Petroselli ha portato l'esem­
pio della casa a Roma. Si trat­
ta di una intera città, 70-80 
mila persone sfrattate, un pro­
blema nazionale, quindi. La 
soluzione prospettata dal mi­
nistro Andreatta — ha detto 
Petroselli —, di fronte a 5.632 
sfratti esecutivi e a 14 951 che 
diventeranno nell'80, è quella, 
assolutamente irrilevante e 
superficiale, di dare 400 mi­
liardi ai Comuni per l'acqui­
sto di immobili. Le Giunte 
di sinistra, dal 76, la loro 
parte l'hanno fatta con impe­
gno; nessuno si illuda, ades­
so, che noi pensiamo di riti­
rarci o di delegare ad altri, 
al governo, magari a una DC 
che Andreotti giudica «or­
mai matura a Roma per ri­
tornare al potere ». E' invece 
nostra intenzione — ha con­
cluso — raccogliere intorno 
alle Giunte di sinistra il più 
ampio consenso della, gente. 

lanti delle masse e del Pae­
se, quali quelli dell'energia, 
della scuola, della casa, del­
le pensioni, del fisco, dei 
prezzi, della droga; per la 
difesa dell'ordine democrati­
co; e per la distensione e il 
disarmo nell'Europa e nel 
mondo. Su tali questioni, che 
saranno dibattute fra pochi 
giorni nel CC del partito, ogni 
organizzazione deve prosegui­
re e intensificare il lavoro 
per la mobilitazione e l'inter­
vento attivo delle masse, ri­
cercando sempre l'intesa coi 
compagni socialisti e la più 
ampia unità delle forze po­
polari e democratiche. 

La mia convinzione, ha ag­
giunto Berlinguer, è che se 
il partito dispiegherà tutte le 
sue energie combattive per 
assolvere questi compiti e 
per estendere e consolidare 
i suoi propri diretti legami 
con il popolo, esso potrà guar­
dare con sicurezza alla pro­
spettiva che, con queste lot­
te e con questi legami raf­
forzati, esso prepara. 

Se invece ci si lascia pren­
dere dal nervosismo e dal-
l'auto-flagellazione, allora ve­
ramente le cose possono met­
tersi male. 

E' falso il dilemma — ha 
detto con forza Berlinguer — 
che contrappone « o discute­
re o lavorare ». In una fase 
cosi intricata e difficile della 
vita italiana e del mondo, è 
giusto che il partito discuta. 
C'è qualcuno che vorrebbe 
impostare tutta la discussio­
ne su questioni un po' astru­
se e accademiche del tipo 
« forma-partito *. Noi discu­
tiamo invece su questioni 
reali e che non interessano 
solo noi comunisti. Discutia­
mo delle questioni della pa­
ce e della guerra, della de­
mocrazia e del socialismo da 
costruire in Italia e in Eu­
ropa occidentale. Discutiamo 
dei caratteri della crisi e di 
come uscirne, della funzione 
nazionale della classe ope­
raia e delle sue alleanze, di 
come assicurare al Paese un 
governo finalmente adeguato 
alle sue necessità; discutia­
mo, evidentemente, di tutti i 
problemi che assillano quoti­
dianamente le masse popo­
lari. 

E discutiamo, ha detto il se­
gretario del PCI. secondo un 
nostro modo e in base a cer­
te regole che garantiscono la 
democrazia, l'unità del parti­
to e la sua capacità di lavo­
ro e d'iniziativa. 

Qualche giorno fa — ha ri­
cordato Berlinguer — in una 
sezione comunista di Milano. 
una compagna mi ha chiesto 
se ritenevo che il metodo del 
centralismo democratico dia 
« ottimi risultati ». Le ho ri­
sposto che, guardando alla 
nostra esperienza e a quel­
la di altri partiti italiani, non 
so se si tratta di un metodo 
« ottimo ». ma che non ne co­
nosco uno migliore. E' un me­
todo che prevede (cito dal­
l'articolo 8 dello statuto del 
partito) : 

« A) Tutti gli organismi di­
rigenti debbono essere eletti 
secondo le norme e le pro­
cedure stabilite dallo statuto 
e funzionare in modo colle­
giale; B) tutti gli organismi 
dirigenti hanno l'obbligo di 
riferire periodicamente circa 
la loro attività agli iscritti al 
partito, nelle organizzazioni 
da essi dirette: C) ogni istan­
za di partito e i singoli di­
rigenti hanno compito di fa­
vorire l'attività di tutti i mi­
litanti. mantenendo vivo il le­
game con la base, stimolan­
do il più ampio dibattito po­
litico e garantendo in tutte 
le organizzazioni — nel ri­
spetto delle decisioni — l'e­
spressione delle opinioni di 
ogni comunista; D) le deli­
berazioni adottate in confor­
mità allo statuto sono vinco­
lanti per tutti gli apparte­
nenti alle rispettive organiz­
zazioni e, se prese dagli or­
gani nazionali, per l'intero 
partito. Se una decisione è 
assunta a maggioranza, deve 
essere rispettata anche dalla 
minoranza; E) per salvaguar­
dare l'unità del partito e di­
fendere la disciplina politica. 
sono vietate le attività fra­
zionistiche ». 

Come vedete questo meto­
do, se applicato pienamente 
e in ogni sua parte, garan­
tisce (e leggo di nuovo il te­
sto del nostro statuto) « la ne­
cessaria unitarietà di indi­
rizzi nell'azione del partito. 
chiare assunzioni di respon­
sabilità da parte di ogni di­
rigente, nonché la massima 
partecipazione dei militanti al­
le scelte politiche e alle lot­
te, e la rigorosa tutela dei 
loro diritti ». 

Berlinguer si Avvia a con­
cludere. In queste settimane. 
dice, sono state due le tastie­
re che hanno suonato i nostri 
avversari parlando del PCI: 
quella del partito che «si 
chiude ih se stesso» e quel­
la del partito « allo sbando ». 
Non è vera né l'una né l'al­
tra cosa. E sta a noi. sta a 
voi, sta a tutti i nostri mi­
litanti dimostrare a tutti i 
cittadini che siamo un par­
tito pronto ad aprirsi al nuo­
vo, al dialogo e che. nello 
stesso tempo, ha salde con­
vinzioni e precisi obiettivi che 
ne fanno e ne faranno sem­
pre più una forza decisiva 
per la salvezza e il rinnova­
mento dell'Italia. 

Gravi danni alle due concessionarie 

Attentati incendiari 
a filiali FIAT 

di Napoli e Verbania 
NAPOLI — Sconosciuti han­
no lanciato due bottiglie in­
cendiarie in un localo adibito 
a deposito di stampati della 
filiale della FIAT di Napoli. 
Il fatto è avvenuto nel tardo 
•omeriggio. Le bottiglie in­
cendiarie sono state lanciato 
contro una vetrata, in via Pa­
dova, una traversa di corso 
Meridionale, a pochi metri 
dalla Stazione Centrale, dove 
è l'ingresso principale della 
FIAT. Lo scoppio delle due 
bottiglie ha provocato un in­
cendio che ha distrutto cir­
ca 100 chilogrammi di stam­
pati ed opuscoli pubblicitari. 

Poco dopo le 19,45 uno sco­
nosciuto ha telefonato alla se­
de di Napoli dell'Ansa, dicen­
do che l'attentato era stato 
compiuto da un « comman­
do », a scopo dimostrativo do­
po i licenziamenti degli ope­
rai nella FIAT di Torino. 

VERBANIA (Novara) — Un 
attentato è stato compiuto 
la scorsa notte contro la con­
cessionaria FIAT di Verbania, 
nella centrale via Mameli. 
Gli incendiari hanno però 
preso di mira, anziché il sa­
lone di esposizioni, il magaz­
zino ricambi, che si affaccia 
sulla retrostante via Roma: 
evidentemente, temevano di 
essere sorpresi dal momento 
che corso Mameli è piuttosto 
frequentato, anche nelle ore 
notturne. 

Gli attentatori hanno in­
franto' due vetrate, si sono 
introdotti nei locali, ed han­
no irrorato il pavimento con 
liquido infiammabile, al quale 
hanno poi appiccato il fuo­
co. I vigili del fuoco hanno 
spento l'incendio in breve 
tempo; i danni ammontano 
comunque ad alcune decine 
di milioni. 

In tre incidenti 

Otto morti sulle strade 
a Salerno e Piacenza 

SALERNO — Quattro perso­
ne sono morte in un inciden­
te stradale avvenuto sull'au­
tostrada Salerno-Reggio Cala­
bria, in provincia di Salerno. 

Nei pressi di Petina, a 60 
chilometri dal capoluogo, sul­
la corsia nord, un'«Alfa Sud», 
è uscita di strada, finendo in 
un fossato. Le quattro perso­
ne che si trovavano a bordo 
sono morte all'istante. 

Le vittime sono un mare­
sciallo dei carabinieri in pen­
sione, Antonio Panetta, una 
donna, Maria Luisa Ferraro, 
che potrebbe essere la mo­
glie, e due bambini non an­
cora identificati, che potreb­
bero essere i figli della cop­
pia. 

Un altro incidente %è avve­
nuto sulla corsia sud, nei 
pressi dello svincolo per Si-
clgnano degli Alburni. Una 
persona è morta dopo che la 
autovetura sulla quale viag­
giava si è scontrata frontal­
mente con un'altra autovet­
tura eba, per cause non an­
cora accertate, ha invaso la 
carreggiata opposta. 

La vittima è Annibale Di 
Iorio di 50 anni. Altre due 

persone che viaggiavano nel­
la stessa auto, Triestino Di 
Lorenzo e Emma D'Angelo, 
sono rimasti feriti. Il primo 
è stato trasferito per la gra­
vità delle condizioni al a Car­
darelli » di Napoli, mentre la 
seconda è stata ricoverata 
nell'ospedale civile di Polla. 

* 
PIACENZA — Tre persone 
sono morte e altre due sono 
rimaste ferite Ieri sera In un 
incidente stradale sulla via 
Emilia, nel centro abitato di 
Alseno (Piacenza). 

Si sono scontrati un taxi 
« Mercedes » targato Milano 
ed una « Lancia Beta » di Pia­
cenza. 

Le vittime, che viaggaivano 
a bordo del taxi risiedevano 
a Melegnano (Milano). Si trat­
ta di Gianni Cartagini di 35 
anni, che era alla guida del 
taxi, Giuseppe Negri di 44 an­
ni e Donatella Canali di 12 
anni. Il ferito più grave è 
il padre di Donatella, Felice 
Canali di 39 anni. 

L'altra persona rimasta fe­
rita è il conducente della 
« Lancia Beta » di Piacenza, 
Giovanni Granelli, di 40 anni. 

i * " 

NEVE E MALTEMPO STSSPcS: 
cimetri la neve caduta sin dalle prime ore di domenica sull' 
Appennino tosco-emiliano. Molti i rallentamenti per gli auto­
mobilisti in transito tra Bologna e Firenze, per cui è stato 
obbligatorio tenere le catene a bordo. Maltempo anche in 
diverse altre regioni. Sul litorale pesarese in particolare — 
dove il mare ha toccato forza sei-sette ed è straripato il 
torrente Genica — e nel Friuli-Venezia Giulia; bora oltre gli 
80 km orari a Trieste e abbondanti nevicate in Carnia 
NELLA FOTO: un tratto della statale della Futa 

Conclusi i lavori del CC 

Il PdUP per 
di sfiducia al governo 

Donat Cattili 
insiste: 

il governo 
non funziona 

ROMA — Donat Cattin, il 
vice-segretario de che sta at­
tivamente lavorando per un 
ribaltamento della maggioran­
za all'interno del suo partito, 
è tornato ieri ad attaccare il 
governo, la segreteria demo­
cristiana e Andreotti. Egli ha 
negato che con la sua inter­
vista all'Espresso abbia vo­
luto chiedere le dimissioni di 
Cossiga ma, poi, ha insisti­
to nella sua analisi che può 
essere riassunta in tre affer­
mazioni: «Il governo rischia 
di non portare avanti una 
sola legge importante; occor­
re un chiarimento all'interno 
della maggioranza e con il 
PSI se non si vuole che il 
governo finga di vivere». 

Da qui la sua duplice in­
dicazione: rimescolare le car­
te in seno alla DC in occa­
sione del prossimo congres­
so, e decidere una volta per 
tutte se Cossiga possa o no, 
e a quali condizioni, rima­
nere in piedi come «gover­
no-ponte». E perché non ri­
manesse nel vago la sua ri­
chiesta di una chiarificazione 
nella DC, egli ha respinto la 
proposta andreottiana di a-
prire le giunte locali al PCI. 

ROMA — Il PdUP ha in ani­
mo di proporre, in Parlamen­
to, subito dopo il prossimo 
congresso democristiano, una 
mozione di sfiducia al gover­
no: e per raggiungere l'obiet­
tivo del dibattito parlamenta­
re, farà appello alle altre for­
ze di sinistra per un'iniziati­
va politica comune. E* questa 
una delle conclusioni più ri­
levanti dei lavori del Comita­
to centrale del Partito di uni­
tà proletaria, tenutosi a Ro­
ma nelle giornate di sabato e 
domenica. 

Per «impedire in ogni mo­
do» che al governo Cossiga 
venga confermata la fiducia 
anche dopo il congresso de­
mocristiano, il PdUP è inten­
zionato a esercitare «una 
pressione politica aperta e 
crescente nei confronti del 
PSI, sempre più incerto sui 
temi della crisi e il senso del­
la propria astensione», n go­
verno, in ogni caso, dovrà ca­
dere — secondo i dirigenti 
del PdUP — su questioni con­
crete, di merito. 

Tra queste, viene indicata 
come prioritaria la questione 
del rifiuto dei missili ameri­
cani (e su questo punto il 
PdUP lancerà una campagna 
di massa con raccolta popo­
lare di firme). Sullo stesso ar­
gomento, il CC ha approvato 
un documento, illustrato da 
Luciana Castellina, in cui si 
afferma che «debbono esse­
re prese tutte le iniziative 
volte a ottenere una riduzio­
ne degli armamenti a partire 
dalla richiesta della doppia 
sospensiva, rivolta all'URSS e 
agli USA». 


